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Relazione paesaggistica semplificata 

(allegato D del DPR n°31/17) 
 
      

  

1. RICHIEDENTE:  REGIONE MARCHE 

� persona fisica  � società  � impresa  X ente 
 
2. TIPOLOGIA DELL'OPERA E/O DELL'INTERVENTO:   

 “Sviluppo del Turismo lento delle aree colpite dal sisma – Interventi Regione Marche – PTFE IL CAMMINO 

NELLE TERRE MUTATE – manutenzione e tabellazione” 

 

Il progetto “Terre Mutate” è una straordinaria opportunità per favorire il rilancio di un turismo sostenibile 
in grande ascesa che si rivolge a diversi segmenti della domanda turistica (camminatori, ciclisti, camperisti, 

università, terzo settore, ecc.).  
Terre Mutate è un progetto integrato di sviluppo turistico di area vasta rivolto al mercato nazionale e 
internazionale, gestito e promosso con la partecipazione attiva degli attori territoriali: amministrazioni, 

operatori economici, associazioni e cittadini. 

Il turismo sostenibile è un settore che garantisce benefici diffusi e ben si contempera con le altre filiere 

già presenti all’interno del “area epicentrale” (agricoltura, artigianato, enogastronomia, cultura, ambiente). 

Puntare sul turismo favorisce il rilancio dell’immagine dei territori colpiti dal sisma, con il fine di tornare a 

essere vissuti e raccontati per le loro eccellenze enogastronomiche, culturali e paesaggistiche. 

Il progetto è volto a potenziare e infrastrutturare il Cammino nelle Terre Mutate (CTM), un percorso che 
da Fabriano arriva fino a L’Aquila, con diversi specifici itinerari in base al tipo di percorrenza: a piedi, bici da 

strada, mountain bike e cavallo. Un progetto avviato da 7 anni che nella Regione Marche attualmente 

coinvolge e mette in rete: 13 comuni, oltre 100 aziende della ricettività e della ristorazione e almeno 
10 associazioni. 
 
Segnaletica direzionale (orizzontale e verticale) e turistica del CTM 
Infrastrutturazione del CTM con segnaletica direzionale (orizzontale e verticale): acquisto materiali, posa in 
opera segnaletica orizzontale e verticale, tabelloni turistici informativi nei centri storici e nei principali punti di 

interesse, utile a favorire anche le interconnessioni con gli altri cammini 

 
Sistemazione e messa in sicurezza del CTM 
Lavori di ingegneria naturalistica intesi come opere di recupero, qualificazione e valorizzazione dei beni 

ambientali: 

• Sistemazione del piano di calpestio del piano viario dei percorsi 

• Puntuali opere di ingegneria naturalistica volte a mettere in sicurezza dei tratti, come palificate, 

viminate, sistemazione di muretti esistenti, gradinate e/o scalinate in legno ecc… ecc… 
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• Taglio della vegetazione per liberare i percorsi e per effettuare le opere di manutenzione 

• Brevi tratti di balaustre in legno 

• Sistemazione del piano viario ove possibile e necessario con la sistemazione del sistema di deflusso 

delle acque meteoriche 

• Segnaletica del percorso 

• Opere puntuali di manutenzione ordinaria e straordinaria di alcuni fontanili presenti lungo le tratte 

del percorso 

 

3. CARATTERE DELL'INTERVENTO 

� temporaneo 

X permanente 

 

4. CARATTERE DELL’INTERVENTO: 

� temporaneo o stagionale  
 X    permanente a) fisso 

 

X  b) rimovibile 
 

5. DESTINAZIONE D'USO 
� residenziale  � ricettiva/turistica   � industriale/artigianale  � agricolo   � commerciale/direzionale 
X altro:  trattasi di ripristino, manutenzione ordinaria e straordinaria, nuova installazione di pali segnaletici e/o 
bacheche informative lungo il percorso delle Terre Mutate. 

 
6. CONTESTO PAESAGGISTICO DELL'INTERVENTO E/O DELL'OPERA 
� centro o nucleo storico  �  area urbana  X area periurbana  � insediamento rurale (sparso e nucleo) 
X area agricola  X area naturale  X area boscata  X ambito fluviale  � ambito lacustre  �altro:  
 
7. MORFOLOGIA DEL CONTESTO PAESAGGISTICO 
� pianura    X versante   X crinale (collinare/montano)  X piana valliva (montana/collinare) 
X altopiano/promontorio  � costa (bassa/alta)   X altro ZONE ZPS e SIC 
 
8. UBICAZIONE DELL'OPERA E/O DELL'INTERVENTO 
a) estratto cartografico VEDI ELABORATI TAV02 - INQUADRAMENTO PER COMUNI e TAV04 - Interventi 

lungo il tracciato, segnaletica;  
b) estratto cartografico degli strumenti della pianificazione urbanistica comunale e relative norme;  
c) estratto cartografico degli strumenti della pianificazione paesaggistica e relative norme VEDI ELABORATI 
TAV03_c - AREE TUTELATE PER LEGGE, TAV03_d - VINCOLO IDROGEOLOGICO e TAV03_e - RETE 

NATURA 2000. (3) 
 
9. DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA DELLO STATO ATTUALE 
Riprese fotografiche che permettono una vista di dettaglio dell'area di intervento e una vista panoramica del 



 

 

Pag. 3 a 21 

 

contesto da punti dai quali è possibile cogliere con completezza le fisionomie fondamentali del contesto 

paesaggistico, le aree di intervisibilità del sito.  Le riprese fotografiche sono corredate da brevi note 
esplicative e planimetrie in cui siano indicati i punti di ripresa fotografica. (VEDI ELABORATO ELAB03 - 

Rilievo fotografico tratti con interventi) 

 

10. a. PRESENZA DI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO (art. 136 - 141 - 157 

Dlgs 42/04) 

Tipologia di cui all'art.136 co.1:  

� a) cose immobili � b) ville, giardini, parchi X c) complessi di cose immobili (centro urbano/storico)  

X d) bellezze panoramiche estremi del provvedimento di tutela, denominazione e motivazione in esso 
indicate 

 
10. b. PRESENZA DI AREE TUTELATE PER LEGGE (art. 142 del Dlgs 42/04) 

� a) territori costieri   � b) territori contermini ai laghi  X c) fiumi, torrenti, corsi d'acqua 

X d) montagne sup. 1200/1600 m   � e) ghiacciai e circhi glaciali   X f) parchi e riserve 

X g) territori coperti da foreste e boschi   � h) università agrarie e usi civici   � i) zone umide 

� l) vulcani   � m) zone di interesse archeologico 
 
11. DESCRIZIONE SINTETICA DELLO STATO ATTUALE DELL’ IMMOBILE O DELL'AREA DI 

INTERVENTO  

 
Il cammino nelle Terre Mutate, un sistema di percorsi nelle aree del sisma 
Secondo la definizione adottata dal Ministero del Turismo e da numerose regioni italiane, si definiscono 

cammini tutti “gli itinerari culturali di particolare rilievo europeo e/o nazionale, percorribili a piedi o con altre 

forme di mobilità dolce sostenibile, e che rappresentano una modalità di fruizione del patrimonio naturale e 
culturale diffuso”. 

 

• Il cammino nelle terre mutate è composto da diverse tipologie di percorsi, in base a diverse 

modalità di fruizione e target della domanda turistica:  1. percorso a piedi, 2. Percorso in mountain 

bike e cavallo 3. Percorso cicloturistico. 

• Cammino nelle Terre Mutate: 130 km (104 km da Fabriano a Visso – 26 km nel comune di Arquata 

del Tronto): laddove esistente si utilizza e potenzia la rete escursionistica del CAI e del Parco 

Nazionale dei Monti Sibillini (Grande Anello dei Monti Sibillini). Vengono utili 

• Tour in Mountain bike – ippovia delle Terre Mutate: 147 km (122 km da Fabriano a Visso e 25 km 

nel comune di Arquata del Tronto): strade bianche e mulattiere, con una bassa percentuale di 

asfalto.  
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• Cicloturistica delle Terre Mutate: 140 km (113  km da Farbiano a Visso – 37 km nel comune di 

Arquata del Tronto): il percorso transita su strade comunali e provinciali a basso transito veicolare. 

 

I  comuni attraversati dalle tre tipologie di percorsi del Cammino nelle terre mutate sono: 

 
MARCHE  

AN  
Fabriano  

AP  
Arquata del Tronto  

MC  
Camerino  

Castelraimondo  
Esanatoglia  

Fiastra  
Matelica  
Muccia  

Pieve Torina  
Pioraco  
Ussita  

Valfornace  
Visso  

 

Il Sistema di Percorsi delle Terre Mutate (SPTM) mette in rete in ottica di area vasta diverse tipologie di 

itinerari in modo da ampliare e differenziare le modalità di fruizione e i target della domanda turistica outdoor 

interessata a fare esperienze itineranti e/o residenziali. Il Cammino nelle terre mutate diventerebbe la 
colonna portante in direzione nord-sud che si innesta su  reticolato di cammini e percorsi esistenti: 

• Cammini già strutturati: Cammino nelle Terre Mutate, Sentiero dei Parchi (ex Sentiero Italia), Via 

Francescana della Marca, Grande Anello dei Sibillini, Cammino dei Cappuccini, ecc. 

• Percorsi ad anello di 2-4 giorni che partono da uno dei comuni del CTM direttrice principale per 

interessare i territori limitrofi, di varia difficoltà in modo da intercettare tutte le esigenze. Essi 

saranno nuovi prodotti outdoor e saranno realizzati mediante la valorizzazione della rete 

escursionistica esistente. 

Percorsi lineari e ad anello di giornata che partono dai centri abitati (capoluogo o principali frazioni) che 

interessino particolari emergenze culturali, naturalistiche o sociali, di varia difficoltà in modo da intercettare 

tutte le esigenze. 
Percorsi geoutirstici (Geositi) a piedi o in auto per raggiungere Geositi che rappresentano beni naturali 

(geologici-geomorfologici) non rinnovabili, intesi come elementi di pregio scientifico e ambientale del 

patrimonio paesaggistico. 
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Gli interventi previsti da progetto ricadono all’interno di aree tutelate o aree di interesse paesaggistico e 

quindi sottoposte a vincolo secondo il D.lgs. 42 /2004 art. 142.  
 

Vengono di seguito descritti sinteticamente i principali vincoli ambientali e paesaggistici vigenti a livello 

nazionale all’interno dell’ambito interessato dal progetto. La loro distribuzione è mostrata all’interno 

dell’elaborato cartografico TAV03_c - AREE TUTELATE PER LEGGE. 

La normativa prevede, ai fini della salvaguardia della biodiversità mediante la conservazione di definiti 

habitat naturali e di specie della flora e della fauna, l’istituzione di “Siti di Importanza Comunitaria”, “Zone 

Speciali di Conservazione” e “Zone di Protezione Speciale” (Direttiva 2009/147/CE). L’insieme di tali siti 

costituisce la Rete Natura 2000. 
In tali aree sono previste norme di tutela per le specie faunistiche e vegetazionali (art. 8, 9 e 10) e possibili 

deroghe alle stesse in mancanza di soluzioni alternative valide e che comunque non pregiudichino il 

mantenimento della popolazione delle specie presenti nelle stesse. 

La seguente tabella elenca i siti della Rete Natura 2000 direttamente interessati dal progetto: 

• ZSC IT5320013 Faggeto di San Silvestro 

• ZPS IT5330026 Monte giuoco del Pallone 

• ZSC IT5330009 Monte giuoco del Pallone – Monte Cafaggio 

• ZSC IT5330018 Gola di Pioraco 

• ZPS IT5330028 Valle Scurosa, Piano di Montelago e Gola di Pioraco 

• ZSC/ZPS IT5330008 Valle Rapegna e Monte Cardosa 

• ZSC IT5330023 Gola della Valnerina – Monte Fema 

• ZPS IT5330020 Valnerina, Montagna di Torricchio e Monte Cavallo 

• ZSC IT5340017 Colle Galluccio 

• ZSC IT5340014 Monte Vettore e Valle del lago di Pilato 

• ZPS IT7110128 Parco Nazionale Gran Sasso – Monti della Laga 

• ZPS IT5330029 Dalla Gola del Fiastrone al Monte Vettore 

 

La sovrapposizione degli strati informativi relativi al progetto e quelli che riportano la perimetrazione dei siti 

Natura 2000 sono mostrate all’interno dell’elaborato cartografico TAV03_e - RETE NATURA 2000. 

Pertanto, nell’ambito della procedura di Valutazione di Incidenza Ambientale, procedimento di carattere 
preventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi piano, programma, progetto, intervento od attività 

(P/P/P/I/A) che possa avere incidenze significative sui siti Natura 2000, è ritenuto necessario sottoporre il 

progetto a screening di incidenza. 

 

DLgs n. 42 del 22 gennaio 2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 

Luglio 2002, n. 137” 

Il Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 

della legge 6 Luglio 2002, n. 137”, abrogando il precedente D.Lgs. 490/99, detta una nuova classificazione 
degli oggetti e dei beni da sottoporre a tutela e introduce diversi elementi innovativi per quanto concerne la 

gestione della tutela stessa. 
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Nella Parte Terza “Beni paesaggistici”, Titolo I, Capo I, art. 134, il Codice individua come beni paesaggistici: 

a) gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico (art. 136) - (art. 139 ex DLgs 490/99), 
b) le aree tutelate per legge (art. 142) - (art 146 ex DLgs 490/99) -, fino all’approvazione del piano 

paesaggistico, 

c) gli immobili e le aree comunque sottoposti a tutela dai piani paesaggistici previsti dagli articoli 143 e 156. 

La seguente tabella elenca i “Beni paesaggistici” interessati dal progetto: 

La sovrapposizione degli strati informativi relativi al progetto e quelli che riportano la perimetrazione dei Beni 

Paesaggistici (sitap.cultura.gov.it e altri file vettoriali) è mostrata dell’elaborato cartografico TAV03_c - AREE 

TUTELATE PER LEGGE. 

Bene Paesaggistico AV099 - Intero territorio comunale, Arquata del Tronto (AP) 

- D.lgs 42/2004 art. 136 comma 1 lett. c) – d) - D.M. 25.03.1970 

Bene Paesaggistico AV504 - Zona dei Monti Sibillini, ricadente nei comuni di Amandola, 

Montefortino, Montemonaco, Montegallo e Arquata del Tronto, Arquata del Tronto-Montegallo-

Montemonaco-Amandola-Montefortino-Sarnano 

- D.lgs 42/2004 art. 136 comma 1 lett. c) – d) - D.M. 31.07.1985 

Bene Paesaggistico AV511 - Comprensorio Monti Sibillini, versante Maceratese, e massiccio del 

Monte Nerone - Comprensorio Monti Sibillini, versante Maceratese. Acquacanina-Bolognola-

Castelsantangelo sul Nera-Cessapalombo-Fiastra-Fiordimonte-MonteCavallo-Muccia-

Pievebovigliana-PieveTorina-San Ginesio-Sarnano-Ussita-Visso 
- D.lgs 42/2004 art. 136 comma 1 lett. c) – d) - D.A.C.R. n. 8 del 23.12.1985 

Bene Paesaggistico AV044 – Area dell’Alta Valle dell’Esino 

- D.lgs 42/2004 art. 136 comma 1 lett. c) – d) - D.P.G.R.M. n. 24419 del 05.09.1988 

Bene Paesaggistico AV508 –  Area Alta Valle Fiume Potenza – Comuni di Camerino-

Castelraimondo-Esanatoglia-Fiuminata-Matelica-Pioraco-Sefro-San Severino Marche-Gagliole  

- D.lgs 42/2004 art. 136 comma 1 lett. c) – d) - D.M. 31.07.1985 

Bene Paesaggistico AV165 –  Zone del territorio comunale (viale Leopardi, zona sottostante al 

Roccone, zona della circovallazione Nord e Località Ponti,Torrone e Paganico) – Comune di 

Camerino (MC) 

- D.lgs 42/2004 art. 136 comma 1 lett. c) – d) - D.M. 18.11.1968 

Bene Paesaggistico A511 –  Comprensorio Monti Sibillini, versante Maceratese, e massiccio del 

Monte Nerone - Comprensorio Monti Sibillini, versante Maceratese., Comuni di Acquacanina – 

Bolognola - Castelsantangelo sul Nera – Cessapalombo – Fiastra – Fiordimonte – MonteCavallo – 

Muccia – Pievebovigliana – PieveTorina - San Ginesio – Sarnano – Ussita - Visso 

D.lgs 42/2004 art. 136 comma 1 lett. c) – d) - D.A.C.R. n. 8 del 23.12.1985 

Bene Paesaggistico AV168 –  Zona dell'Alta Valle del Potenza – Comuni di Camerino (MC) - 

Castelraimondo (MC) - Pioraco (MC)  

- D.lgs 42/2004 art. 136 comma 1 lett. c) – d) - D.P.G.R.M. n. 12943 del 04.08.1983 
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D.lgs 42/2004 art. 142 comma 1 lett. c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti 

dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio 

decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 
metri ciascuna 

D.lgs 42/2004 art. 136 comma 1 lett. d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello 

del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le 

isole 

D.lgs 42/2004 art. 136 comma 1 lett. f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di 

protezione esterna dei parchi (gli interventi interessano il confine del Parco Nazionale dei Monti 

Sibillini) 

D.lgs 42/2004 art. 136 comma 1 lett. g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o 

danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, 
commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 

 

Piano di stralcio di bacino per l’Assetto Idrogeologico dei bacini di rilievo regionale (PAI) 

Le aree di versante in dissesto sono sottoposte a prescrizioni disciplinate dalle Norme di Attuazione del 

Piano di stralcio di bacino per l’Assetto Idrogeologico dei bacini di rilievo regionale dell’autorità di Bacino 

Regionale delle Marche e dell’Autorità di Bacino del Fiume Tevere. 

Per quanto riguarda il Bacino Regionale delle Marche, l’intervento proposto rientra all’interno dell’art. 12 

comma 3 lettera c) delle NA in quanto trattasi di interventi a carattere obbligatorio richiesti da specifiche 

norme di settore purché sia valutata dal soggetto proponente la loro compatibilità con la pericolosità da frana 

o valanga dell’area e siano apportate le eventuali misure di mitigazione del rischio di questa casistica e 

quindi si ritiene compatibile con le norme del PAI. 

Per quanto riguarda il Bacino del Fiume Tevere, l’intervento proposto rientra all’interno dell’art. 14 comma 2 

lettera e) delle NTA in quanto trattasi di interventi non altrimenti localizzabili per nuove infrastrutture a rete ed 

impianti tecnologici, per sistemazioni di aree esterne, recinzioni ed accessori pertinenziali agli edifici, alle 

infrastrutture ed alle attrezzature esistenti, purché non comportino la realizzazione di nuove volumetrie.  

Gli interventi previsti nel progetto possono essere considerati come “privi di rilevanza”. I lavori previsti infatti 
non vanno a interferire con le caratteristiche geologico-geomorfologiche e idrogeologiche dei luoghi e quindi 

possono essere considerati pienamente compatibili con le prescrizioni del PAI. 

 

Vincolo idrogeologico 

Alcune zone di intervento ricadono all’interno di aree sottoposte a vincolo idrogeologico di cui al R.D. 

3267/1923. L’elaborato TAV03_d - VINCOLO IDROGEOLOGICO riporta la sovrapposizione del percorso 

delle Terre Mutate per le zone o aree di cui si dispone della perimetrazione del vincolo a titolo 

esemplificativo. 
Detto vincolo non risulta cartografato per la Regione Marche poiché il lavoro di trasposizione delle note 

descrittive del vincolo (limiti geometrici e geografici dati da particelle catastali e/o strade, fiumi, fossi ecc…), 

non risulta essere stato fatto ufficialmente. Per l’individuazione univoca del vincolo quindi occorre effettuare 

una lettura dei contenuti del Regio Decreto e delle descrizioni del vincolo. 
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L’opera tuttavia risulta realizzabile previo invio dell’istanza relativa al “progetto di tabellazione” agli uffici 

regionali competenti, come semplice comunicazione, al fine di rendere possibili eventuali azioni di controllo 
sui lavori, infatti le opere di progetto sono riconducibili per similitudine agli interventi individuati alla lettera e) 

dell’Allegato A alla DGR 1604 del 21/12/2020 “LINEE GUIDA PER LA SEMPLIFICAZIONE DEI 

PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI IN MATERIA DÌ VINCOLO IDROGEOLOGICO”. 

 

Distanze da corsi d’acqua 

Lungo i corsi d’acqua le tabelle dovranno essere posizionate a 4 metri dal ciglio delle scarpate o 

dall’eventuale piede dell’argine ai sensi dell’art. 96 comma f del Regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 Testo 

unico sulle opere idrauliche. 
Nulla osta per interventi all’interno del parco 

Ai sensi dell’art. 13 della legge 394/91 “Legge quadro sulle aree protette” gli interventi previsti all’interno del 

parco sono sottoposti al nulla osta dell’Ente Parco stesso. Il  nulla  osta  verifica  la conformità tra  le  

disposizioni  del  piano  e  del  regolamento  e l'intervento. 

 

12. DESCRIZIONE SINTETICA DELL'INTERVENTO E DELLE CARATTERISTICHE DELL'OPERA CON   

ALLEGATA DOCUMENTAZIONE DI PROGETTO  

 
INTERVENTI PREVISTI 

Vista l’importanza naturalistica dei luoghi, e l’idea di intervenire su percorsi che fungano da itinerari 

ciclopedonali e collegamento con le aree di pregio descritte per circuiti turistici, la progettazione si è 

concentrata sullo studio delle opere necessarie sia per il ripristino e la messa in sicurezza dei tracciati, sia 

per la segnaletica turistica riconoscibile a livello internazionale, più adatta all’ambiente naturale.  I tracciati 

oggetto di interventi di messa in sicurezza sono stati evidenziati negli elaborati grafici, e le opere previste 

computate. I percorsi, dove si intende procedere con le opere, hanno una notevole importanza ambientale, 
turistica ma anche storica. Per tale ragione si intende intervenire per ridare valore all’intero comprensorio. 

 

REALIZZAZIONE DI OPERE DI MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA CON SISTEMAZIONE 

DEL PIANO DI CALPESTIO DEL PIANO VIARIO  

Alcuni percorsi, anche se rappresentano storicamente le antiche strade comunali o sentieri storici,  sono in 

stato in stato di degrado e necessitano di opere di manutenzione ordinaria o straordinaria per consentire un 

idoneo passaggio dei fruitori. 

Gli interventi prevedono il ripristino del piano di calpestio mediante la realizzazione di opere e interventi 
necessari al mantenimento della fruibilità dei tracciati, anche in relazione ai periodi di elevata piovosità che 

determinano fenomeni di ruscellamento e accumulo di materiale lapideo franato, da riposizionare in maniera 

stabile in modo da liberare il fondo da eventuali ostacoli.  Lungo il camminamento saranno individuati i punti 

fino a provvedere all’esecuzione, con impiego di tecniche di ingegneria naturalistica, di opere di ripristino e 

piccole opere di regimazione idraulica. I movimenti di terra devono essere limitati all’indispensabile 

mantenendo gli ostacoli naturali, evitando di danneggiare inutilmente le piante e la cotica erbosa. Particolare 
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importanza hanno i deviatori che devono essere in numero sufficiente a far fluire l’acqua verso valle, ove 

possibile, evitando, o riducendo quanto più possibile l’erosione del fondo del sentiero.   
Si prevedono altri interventi minimi necessari per garantire la percorribilità, quali il taglio della vegetazione 

erbacea o arbustiva che ne invade la sede e le fasce laterali, nonché l’allontanamento dal tracciato del 

materiale di risulta e dell’eventuale necromassa, l’asportazione degli alberi schiantati che impediscono il 

passaggio e degli alberi morti in piedi che rappresentano una fonte di pericolo in quanto facilmente soggetti 

a crolli. Inoltre viene previsto la realizzazione di nuova segnaletica e bacheche informative.  

 

Sistemazione del piano di calpestio del piano viario dei percorsi 

Sono previste opere di sistemazione e adeguamento delle superfici del manto viario nei percorsi sterrati, con 
l’eliminazione di parti deteriorate, sistemazione dello strato di fondazione con stabilizzato e dove possibile 

creare degli allargamenti delle sedi dei percorsi esistenti (questi ultimi con esclusione dei tratti ricadenti nel 

Parco dei Sibillini) per consentire il passaggio in bici in ambedue i sensi di marcia.  Le opere si dividono in 

manutenzione ordinaria, ovvero ricarico del piano di posa ove si presenti particolarmente eroso (Questo tipo 

di manutenzione è prevista in maniera specifica nei tratti ricadenti all’interno del Parco dei Sibillini) e in una 

manutenzione straordinaria , ovvero costituite da scavo per la preparazione del piano di posa con 

compattazione/correzione terre, formazione di fondazione stradale in misto granulometrico frantumato,  

rinterri con uso di mezzi meccanici, formazione di rilevato con materiali appartenenti ai gruppi A1, A2-4, A2-5 
e A3. Le opere di manutenzione straordinaria non sono previste nei tratti ricadenti all’interno del Parco dei 

Sibillini.   

Palificate 

In limitati tratti e al di fuori dell’Area Protetta del Parco Nazionale dei Sibillini, il progetto prevede la 

realizzazione di brevi tratti di consolidamento in legno con palificate vive, dette anche di sostegno, per 

sistemare le scarpate scoscese con pendenze comprese tra i 45° e i 60°, come previsto da computo 

metrico.  I pali di legno vengono conficcati nella scarpata o fissati mediante tiranti. La soglia viene colmata 
con materiale terroso e pietre su cui vengono piantati arbusti adatti al tipo di strutture. E’ inoltre compresa la 

contestuale sistemazione del piano pedonale con mezzi manuali per il ripristino della larghezza originaria del 

percorso tracciato ed ogni altro intervento necessario al mantenimento della fruibilità del tracciato. 

Viminate o graticci 

In limitati tratti e al di fuori dell’Area Protetta del Parco Nazionale dei Sibillini, per il ripristino dell’area di 

sedime dei percorsi danneggiati si prevede la realizzazione di viminate o graticci, con paletti di castagno per 

stabilizzare i pendii, la posa di telo non tessuto antifessurazione, e opere di regimazione idraulica con 

canalette che possano permettere un deflusso delle acque piovane esternamente al piano di calpestio, 
eliminazione del materiale franato in modo da sistemare il fondo da eventuali ostacoli lungo il 

camminamento. Le viminate potranno essere realizzate anche per la sistemazione delle aree che 

ospiteranno i punti informativi dei geositi, per livellare lievemente il terreno e rinsaldare piccole scarpate a 

ridosso delle bacheche tematiche o degli arredi. 
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Taglio della vegetazione per liberare i percorsi e per effettuare le opere di messa in sicurezza 
Interventi di taglio della vegetazione su entrambi i lati dei sentieri, oltre la sede stessa del tracciato, 
compresa la sistemazione del materiale di risulta ed ogni altro onere, facendo attenzione alla vegetazione 

spontanea di pregio da conservare inalterata, fatti salvi sporadici tagli di rami invadenti con scoticamento del 

terreno vegetale e eliminazione dal soprassuolo degli arbusti invadenti, come previsto nel computo metrico. 

 La superficie media d’intervento è la larghezza media della sede sentieristica pari ad 1,00 Mt, max 

1,50 mt, a cui vanno sommate le fasce laterali indicate di mt. 0,50 per parte, intendendo pertanto il taglio da 

eseguirsi esteso a fasce anche laterali all’area di sedime, di larghezza media di 1,00 mt;  

contemporaneamente alle operazioni di taglio si effettueranno operazioni di pulizia manuale del sentiero dai 

residui di taglio, la pulizia del piano di calpestio, ed ogni altro intervento necessario al mantenimento della 
fruibilità del tracciato. Deve inoltre essere effettuata una sistemazione della superficie del percorso volta alla 

eliminazione e spianamento del materiale terroso in eccesso e alla eliminazione di oggetti sporgenti; nel 

caso di buche presenti si dovrà provvedere al loro riempimento con materiale terroso recuperato in loco.  

 Le opere effettuare interverranno anche a bonificare piante danneggiate da avversità atmosferiche 

e/o fitosanitarie, consistenti nel taglio delle piante irrecuperabili, sramatura, depezzamento ed idonea 

sistemazione della ramaglia, eventuale riceppatura, concentramento dei fusti per successivo esbosco, ogni 

altro onere compreso, il taglio eseguito con motosega e l’esbosco. 

GRADINI, SCALINATE E GRADONI 

In limitati tratti e al di fuori dell’Area Protetta del Parco Nazionale dei Sibillini e ove occorre a discrezione 

della DL, quando il sentiero supera un dislivello alto in poco spazio orizzontale si rende necessario gradinare 

il percorso. Il gradinamento può essere realizzato utilizzando pietra locale o legno. La gradinata in legno 

necessita dell’ancoraggio con fittoni idonei e la previsione di un adeguato drenaggio della sede del sentiero. 

Importante il trattamento preventivo del legno che andrà a diretto contatto con il terreno. 

I gradini possono essere costituiti da tavole tonde o quadre, i fittoni potranno essere realizzati con testa 

arrotondata o a becco di flauto ad un'estremità ed andranno infissi nel terreno per 3/4 della lunghezza.  

Staccionate 

In limitati tratti e al di fuori dell’Area Protetta del Parco Nazionale dei Sibillini, lungo i percorsi si prevede una 

staccionata in legno da effettuarsi mediante dei piantoni e dei correnti tutti in legno di castagno scortecciato 

e opportunamente lavorato, di diametro variabile da 10 a 16 cm. I piantoni in legno saranno infissi nel 

terreno alla massima profondità raggiungibile, compatibilmente con la presenza del substrato roccioso, e 

saranno opportunamente rinforzati con un ferro a T, ancorati con bicchieri, perni e/o piastre lunghe di 

fissaggio debitamente ancorate o infisse alla base dei muri a secco a monte del sentiero, aventi funzione di 

contrastare il ribaltamento, incluse la ricopertura e riassetto adeguato del piano di calpestio del sentiero. 
 

Realizzazione di drenaggi sui piani viari dei percorsi 

Per lo smaltimento delle acque piovane, per evitare l'azione erosiva dell'acqua sul piano pedonabile, ove la 

pendenza del sentiero lo richieda, possono essere necessari dei lavori di canalizzazione e smaltimento delle 

acque pluviali, quali dei deviatori o canalette. Mediante opere specifiche sul terreno, la regimazione delle 

acque superficiali sarà possibile mettere in sicurezza il piano di calpestio danneggiato dai fenomeni erosivi 
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descritti o da accumulo di detriti, anche in relazione ai periodi di elevata piovosità che determinano fenomeni 

di ruscellamento e accumulo di materiale lapideo franato, da riposizionare in maniera stabile in modo da 
liberare il fondo da eventuali ostacoli. 

 

       

 

 

OPERE DI SEGNALETICA E TABELLAZIONE 

SEGNALETICA ORIZZONTALE A VERNICE 

Per segnaletica orizzontale (o secondaria) si intende una serie di segnavia a vernice, continui e 
omogenei, utili a indicare la continuità, in entrambe le direzioni, di un itinerario ciclo-escursionistico. La 

segnaletica orizzontale viene posizionata usualmente su: muretti in cemento, sassi, pali in metallo e tronchi 

degli alberi.  

 

Colori e modalità 
I colori della segnaletica orizzontale, in linea con quelli adottati dal CAI (Club Alpino Italiano), sono il rosso e 

il bianco da usarsi sempre in abbinamento. La segnaletica deve essere chiara, visibile, mai esagerata, 

effettuata con condizioni climatiche che permettano al colore di aderire meglio. Dopo aver pulito con il 

raschietto d'acciaio il sasso o il tronco prescelto, e individuato l’ingombro del segnavia con il pennello 

dovranno essere elaborati dei segnavia di formato 4 cm di altezza per 15 cm di base posizionati appaiati 

nella direzione del sentiero (è possibile servirsi di una mascherina in materiale non rigido oppure di una 

sagoma in linoleum o altro materiale di recupero). E’ dunque importante fare attenzione al segnalare il 
percorso in maniera che sia fruibile e identificabile anche per chi lo fa in senso inverso. Si consiglia di 
pennellare prima col colore bianco e poi con il rosso e di posizionare il bianco più in alto del rosso; 

ciò per evitare di toccare con il pennello bianco il colore rosso e per intervenire più facilmente a correggere 

eventuali sgocciolature. 

I segnavia bianco-rossi vanno posti in punti possibilmente più elevati o sporgenti e visibili in entrambi i sensi 

di cammino considerandone l’utilità soprattutto in condizioni ambientali sfavorevoli. Segnavia posti su 

superfici piane sono pressoché inutili nella maggior parte delle situazioni. Sui tronchi di faggio, che sono 

lisci, pulire con uno straccio; il colore aderirà agevolmente; sui tronchi di abete sarà sufficiente un leggero 
tocco di raschietto per togliere le parti più morbide e volatili di corteccia; sui tronchi di larice e di quercia, per 

creare un minimo di base del segnavia si dovrà togliere la parte di corteccia più rugosa ed esterna senza 

entrare negli strati vitali della pianta; scortecciare profondamente danneggia la pianta e con il tempo la 

resina coprirà il segno. Attenzione a non sovrapporre segnavia CAI a segni d'uso forestale.  

I simboli usati per la segnaletica orizzontale dei sentieri sono i seguenti: 
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A. Segnavia orizzontale a vernice di colore bianco-rosso (misura 8 x 15 cm) 

E’ usato per indicare la continuità del sentiero; va posto nelle immediate vicinanze dei bivi e ogni 2-300 metri 
se il sentiero è evidente, altrimenti a distanza più ravvicinata, tenendo in considerazione le caratteristiche 

ambientali e l’inserimento rispettoso nel luogo. Il colori sono di tipo smalto lucido ad olio per esterni: bianco 

(RAL 9003 “bianco segnale o RAL 9010 “bianco puro”) e rosso (RAL 3020 “rosso traffico” o RAL 3024 “rosso 

segnale”). Lungo i tratti che percorrono il Parco Nazionale dei Monti Sibillini, ed in particolare nelle zone A e 

B, il progetto prevede unicamente la realizzazione di una segnaletica di questa tipologia. 

 

B. Segnaletica orizzontale di inizio sentiero a bande verticali con sigla identificativa (misura 

8 x 15 cm) 
Il segnavia a bandiera a posto all’inizio del sentiero e in prossimità di bivi con altri sentieri in cui è utile 

confermare la giusta continuità dell’itinerario numerato. In tutte le altre occasioni si utilizza il segnavia 

semplice.  

 
 

 

Il segnavia a bandiera è di colore rosso-bianco-rosso e riporta con una scritta in nero intenso (codice 

RAL 9005) su fondo bianco il numero del sentiero o la sigla identificativa. Va posto all’inizio del sentiero e 

in prossimità de bivi con altri sentieri CAI ed in altri punti dove è utile confermare la giusta continuità 

dell'itinerario numerato.  
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PICCHETTO SEGNAVIA  

 
Il Picchetto segnavia va posto lungo sentieri che attraversano terreni aperti o pascoli privi di elementi naturali 

di riferimento sui quali apporre i segnavia a vernice e dove possa risultare difficile l’orientamento. E’ in legno 

del diametro di 6-8 cm e un’altezza di 100-120 cm (interrato per circa 30-40 cm e trattato con catramina), 
verniciato a tutto tondo nella parte superiore con il segnavia semplice bianco-rosso oppure a bandiera. Il 

materiale utilizzato è generalmente il castagno. 

 

Tabella segnavia percorso a piedi e mountain bike (strade senza traffico veicolare) 

La tabella segnavia si usa per indicare la direzione delle località di destinazione del sentiero e il tempo 

indicativo necessario a raggiungerla/e per un medio escursionista come espressamente indicato nel piano di 

posa in opera della segnaletica). Va collocata alla partenza dell’itinerario e agli incroci più importanti. La 

misura standard è di 55 x 15 cm - spessore 2 cm. 
Il materiale delle tabelle è preferibilmente in legno locale (castagno o larice) nelle zone all’interno del Parco 

Nazionale dei Monti Sibillini e in forex al di fuori. 
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La tabella segnavia è di colore bianco - oppure tinta legno - con punta rossa e coda bianco-rossa; le scritte 

sono in nero in carattere “Arial”. Il colore sarà possibilmente del tipo smalto lucido ad olio per esterni; il 
colore rosso corrisponderà al codice RAL 3000. 

Sul retro della tabella segnavia va inserito il numero progressivo del luogo di posa (ad esempio: 01-S-001, 

04-S-008, ecc.), espressamente indicato nel piano di posa in opera, al fine favorire le ricerche del soccorso 

alpino in caso di smarrimento degli escursionisti. 
 

Toponimi e mete di destinazione 

• I toponimi sulle tabelle segnavia vanno scritti allineati a sinistra, preferibilmente con l'iniziale 
maiuscola e le altre lettere minuscole. I tempi di percorrenza vanno invece allineati a destra. Sulle 
tabelle località i toponimi vanno centrati. Per scritte serigrafate o incise, usare il carattere Arial.  

• I tempi medi di percorrenza vanno inseriti a fianco delle località di destinazione, allineati a destra.  
• Il numero del sentiero trova spazio sulla coda nell'apposito rettangolo bianco.  
• l’eventuale sigla (massimo 3 caratteri) o logo stilizzato di un itinerario di lunga percorrenza, 

qualora il sentiero faccia parte di quel percorso. 
• Le scritte da inserire sulla tabella saranno di colore nero. 

 

Tabella marrone rettangolare per pali stradali con indicazione grafica della direzione (solo per il percorso 

Cicloturistico – CT) 

Pali metallici per strade provinciali, nei centri abitati e strade aperte a traffico veicolare  
Frecce in alluminio per strade provinciali, nei centri abitati e strade aperte a traffico veicolare.  

Dimensioni: 20 cm altezza, 100 cm larghezza. 

Informazioni da inserire:  

scritta Cammino Terre Mutate, aggiungere nord o sud in base alla direzione 

simbolo: cicloturistica, mountainbike, a piedi 

freccia: in alto, a sinistra, a destra 
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Freccia marrone a punta per pali stradali (solo per il percorso Cicloturistico – CT) 
Segnali di indicazione da collocare su itinerari ciclabili (extraurbani ed urbani) a viabilità ordinaria (colore 
marrone : art 78 del DPR 495/92) 

Dimensioni: altezza 35 cm, larghezza 130 cm 

Informazioni da inserire:  

scritta Cammino Terre Mutate, aggiungere nord o sud in base alla direzione 

simbolo: cicloturistica, mountainbike, a piedi 

freccia: in alto, a sinistra, a destra 

Per le ciclovie delle Marche si prevede l’utilizzo di segnaletica comune in lamiera montata su pali tondi in 

acciaio dell’altezza max di 2,5 m. nel rispetto delle indicazioni fornite all’ allegato 2 al DM 357/2017 
e degli standards del Nuovo Codice della strada. Si considera l’utilizzo del segnale di direzione A di 

dimensioni medie (L=150 cm, H=40 cm) negli incroci principali con la viabilità principale, laddove si vuole 

indicare la distanza dalle città più vicine. La segnaletica B di dimensione minore (L= 135 cm, H= 30 cm) sarà 

utilizzata per l’indicazione di mete particolari sia all’interno del tessuto urbano che nei tratti 

extraurbani. In alternativa ai formati di media dimensione possono essere anche utilizzati i formati di piccola 

dimensione come definiti dal Nuovo Codice della Strada.  

I cartelli riportano la sigla identificativa della ciclovia. La segnaletica A riporta anche il nome della specifica 

ciclovia. La segnaletica B riporta anche una linea alla base del colore identificativo della ciclovia 
 

 

 
 

 Tabella marrone da utilizzare nei centri storici (solo nei comuni di Fabriano ed Esanatoglia) 
Dimensioni: altezza 40 cm, larghezza 25 cm 
Informazioni da inserire:  

scritta Cammino Terre Mutate, aggiungere nord o sud in base alla direzione 

simbolo: cicloturistica, mountainbike, a piedi 

freccia: in alto, a sinistra, a destra 
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Tabella marrone di piccole dimensioni da usare per confermare la direzione durante il percorso o nei bivi di 
minor importanza (solo per il percorso Cicloturistico – CT) 

In molti tratti, i percorsi Mountain Bike (MTB) e pedonali si sovrappongono, rendendo necessario un 

approccio integrato alla segnaletica. L'obiettivo è garantire una chiara indicazione del tracciato per entrambi 

gli utenti, mantenendo coerenza con gli standard del Parco Nazionale del Monte Sibillini e ottimizzando 

l'uso delle risorse esistenti. 
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Placca in metallo identificativa cammino  

Dimensioni cm 8x8 metallo su palo o picchetto esistente (principalmente nell’area parco) 
 

 
 

 

TABELLA LOCALITÀ 

La tabella località la troviamo nei luoghi più significativi di un percorso (passi, forcelle, piccoli centri abitati, 

frazioni di interesse storico, ecc.). E’ utile indicare il nome della località dove ci si trova e la relativa quota 

(non aggiungere punti per l’abbreviazione di metri o altro).  Misura 25 x 15 x 3 cm e sarà in legno dello 

stesso materiale delle tabelle segnavia. E’ di colore bianco - oppure tinta legno - con scritte nere in carattere 
arial narrow (altezza 10-18 mm). Va posta sullo stesso palo di sostegno delle tabelle segnavia. 
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PALO DI SOSTEGNO PER LA TABELLA SEGNAVIA  
Palo in legno 

Palo di sostegno per tabella segnavia deve essere in legno locale (castagno o larice), squadrato senza 

punta, dimensioni minime 8x8 cm altezza cm 270-300.  Il palo va interrato per almeno cm 60 con sistema 

antisfilamento, inserendo un chiodo vite o tondino antirotazione/estrazione. Per almeno 60 cm dalla base il 

palo deve essere trattato con impermeabilizzante a pennello di protezione anti-infradiciamento. Il Palo è 

inteso fornito, montato e messo in opera; si ritengono compresi ogni onere e magistero per dare l'opera 

compiuta a regola d'arte, incluso lo scavo in terreno vegetale fino alla profondità di cm 60 e la costituzione di 

cumulo di pietre su zanche antisfilamento alla base del palo e pulizia dell'area circostante da vegetazione 
infestante. 

 
 

Segnaletica lungo le strade provinciali e nelle strade a traffico veicolare 

Una corretta impostazione della rete escursionistica prende avvio già dai centri abitati. Anche nei paesi, la 
segnaletica escursionistica dovrebbe conservare le medesime caratteristiche di quella lungo i sentieri.  

 

La posa in opera della segnaletica verticale 

Le tabelle segnavia dovranno essere realizzate da un laboratorio specializzato e, quando pronte, installate 

da personale competente.  

Fasi di lavoro per la posa di un palo per la segnaletica di un incrocio: 
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1. L'esecuzione dello scavo profondo circa 60-70 cm; 
2. La sistemazione del palo; 
3. La scelta del posizionamento delle tabelle rispetto al palo in base a quanto inserito nel piano di 

posa in opera; 
4. La posa delle tabelle sul palo. 

Le tabelle in legno sono fissate al palo in legno con viti a testa esagonale da 10 mm e lunghe 60 mm; questo 

tipo di viti garantisce ottime tenute anche su pali tondi; in caso di collocazioni delle tabelle in zone ventose è 

tuttavia consigliabile creare sul palo una superficie di appoggio piatta. Alcuni consigli per un corretto 

posizionamento di tabelle segnavia: 

I pali con le tabelle segnavia vanno posizionati in un punto ben visibile del bivio, da qualsiasi direzione si 

provenga; 

Qualora le tabelle fossero collocate nella scarpata a monte del sentiero è sufficiente fissarle su un palo di 

misura inferiore a quelle standard; 
In prossimità di creste o zone ventate è consigliabile collocare il palo in posizione comunque visibile ma 

leggermente più bassa del crinale per evitare sia l’impatto visivo che le maggiori sollecitazioni e usure 

provocate dal vento; 

Il collocamento della segnaletica principale (verticale) va sempre integrato con quella secondaria 

(orizzontale); 

Il palo di appoggio delle tabelle deve distare almeno a 30 cm dal ciglio esterno del sentiero-strada; 

Le tabelle non vanno assolutamente fissate sulle piante o sui muri di baite, malghe, in prossimità di capitelli, 

crocefissi, edicole o altri elementi architettonici o culturali, dai quali vanno tenuti distinti e a rispettosa 
distanza. 

 

BACHECA ESCURSIONISTICA  

La bacheca o pannello informativo d’insieme è un pannello di grande formato con tettoia, collocato nei paesi 

o principali luoghi d’accesso alle reti sentieristiche. Rappresenta l’insieme degli itinerari della zona, 

inquadrandoli anche dal punto di vista geografico, ambientale e storico.  Sono prevsite installazioni di 

bacheche anche all’interno del Parco Nazionale dei Monti Sibillini, ma solo ed esclusivamente all’interno 
delle zone C individuate dal Piano del Parco. 
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BACHECA TURISTICA  

Di segutito alcuni riferimenti formali per le bacheche che riportano informazioni “turistiche” generiche dei 
luoghi e del percorso. 

 
                                                                         Esempio di  Totem turistico informativi 

 
Esempio di tipologia di totem In lastra di corten  
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I GEOSITI 

ALLESTIMENTO AREA-GEOSITO 

Il progetto prevede l’installazione di panchine, bacheche informative (di tipo escursionistico in analogia a 

quelle da realizzare lungo il percorso) e, se necessario, interventi sul fondo del terreno o opere di messa in 

sicurezza per prevenire rischi legati alla conformazione del sito. 

Le bacheche e i pannelli didattici illustrano le caratteristiche geologiche del geosito, la storia del territorio e le 

informazioni necessarie per comprendere i processi naturali osservabili. 

L’allestimento dell’area è pensato per coniugare comfort, sicurezza e valore educativo, creando spazi che 
favoriscano la sosta, l’osservazione e la riflessione sul patrimonio geologico. In questo modo, ogni geosito 

diventa una tappa significativa del Cammino, offrendo ai camminatori un’esperienza immersiva e 

consapevole del territorio attraversato. 

L’allegato A alla presente relazione riporta degli stralci planimetrici con l’individuazione dei punti interessati 

dai Geositi e le caratteristiche principali degli stessi. 

 

13. EFFETTI CONSEGUENTI ALLA REALIZZAZIONE DELL'OPERA: 

La installazione non provoca effetti contrari alla tutela de bene. 
 

14. EVENTUALI MISURE DI INSERIMENTO PAESAGGISTICO 

Al fine di un migliore inserimento paesaggistico, si è prestata attenzione al cromatismo ed alle dimensioni 

contenute degli elementi installati.   
 

15. INDICAZIONI DEI CONTENUTI PRECETTIVI DELLA DISCIPLINA PAESAGGISTICA VIGENTE IN 

RIFERIMENTO ALLA TIPOLOGIA DI INTERVENTO: CONFORMITA' CON I CONTENUTI DELLA 
DISCIPLINA 

L’intervento non contrasta con i contenuti della tutela. 

 

Camerino lì 16/09/2025 

 

 

Il Responsabile Unico del Procedimento 

         Firma del Progettista dell'intervento 

 


